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PER 

LE NOBILISSIME NOZZE 

VEMER - GMDENIGO 

QVESTE ARMONIE 
CHE SI ACCORDANO COL FAVSTO AVVENIMENTO 

ALLA ILLVSTRE MADRE DELLA SPOSA 

p. p. 

OFFRE 



Era un sonno agitalo: era una idea 
Confusa e fìssa in variati oggetti: 
£onno d'un quadrilustre! E a lui parca 
Trasformato vedersi in varii aspetti: 
Talor chiuso nell'armi asta sli ingea 
Tempestando sui brandi e sugli elmetti: 
Talor volava per deserto ignoto 
In Soria trionfante a sciorrc un volo. 

Talor sull'orlo di rostrata prora 
Terre toccava inospiti novelle: 
Sull'eterne ghiacciaie iva talora 
La valanga sfidando e le procelle : 
Ora sul raggio d'un'estiva aurora 
Lieve lieve aleggiava infra le stelle: 
Talor da eterei serafini udia 
Un concento, un accordo, un'armonìa. 



E si destava: e in quel pensici* compreso 
Ai ludi offria la giovami sua destra: 
Spegner credea quel foco ond'era acceso, 
AI nuoto, al disco, al eorso, alla palestra: 
D' indomito puledro in sella asceso. 
Frenava i moti colla man maestra: 
Pei sentier del camozzo errante e solo 
Agli alpini avolloi troncava il volo. 

Pure un intimo senso irrequieto 
Lo pungea tulio giorno e Io seguia: 
Era come un desio vivo e segreto, 
Un infocato strai che lo colpia. 
Quando romito e in so più chiuso e cheto 
Movea silente per diserta via, 
Più si sentia d' insolilo languore 
Un vuoto intorno al virginal suo core. 



II. 



Sovra una Ironie candida 
È bipartito il crine : 
Cadenti lini ascondono 
Le forme sue divine, 
Come una nube argentea 
Che un astro asconde in se. 

Sogna pur ella ! Il vortice 
Sogna dei tondi balli: 
Sogna con cento vergini 
Nell'itale convalli 
In lieta ridda volgere 
Su molli erbette il pie. 

Sogna tessuti aerei 
Sparsi di mille fiori: 
Sogna i rapili all' iride 
Fantastici colori, 
E veli e manti e porpore. 
Vezzi di gemme e d'or 



Ma in lei pur ferve insolilo 
Desio d'ignoto bene. 
Presentimento mistico 
Di gioie non terrene. 
Fonte di nuovo palpito 
Al suo trilustre cor 



HI. 



Vedeste mai sull'erta d'un bel colle 
Una festa notturna in sera estiva, 
Dove il pendio delle smaltate zolle 
Leve s' inchina a breve lago in riva' 
Dove ogni foglia di rugiada molle 
Luce riflette che dall'alto arriva, 
E tremolanti innumere taccile 
Scintillano fra l'elei al par di stelle.' 

Or così bella apparve e si beala 
Questa ridente valle subalpina: 
Da mille fuochi a cerchia illuminata 
Un roveto parca la verde china: 
Da raggi striscianti era solcata 
Quella lontana tinta porporina 
Che al pie dei monti si stendea leggera 
Onde apparia la rupe ancor più nera 



Qui convenncr donzelle e qui garzoni 
Da tutte parti errando in quei viali. 
Dove canti amorosi e lieti suoni 
Della brezza olezzante ivan sull'ali: 
Danze alternando alle natie canzoni 
Quasi pel gaudio non parean mortali. 
E all'alme innamorate era dolcezza 
Vedersi unite in quella pura ebbrezza. 

Là si videro entrambi: e una favilla 
Quasi elettrica vampa ambi congiunse: 
11 giovinetto in mezzo al cor senti Ila 
Nell'atto istesso che la bella punse. 
Brillò d'entrambi a un punto la pupilla, 
L' ignoto lor desio pur forme assunse . 
Doppia vita viveano: in brevi istanti 
Eran rigenerati, erauo amanti. 



IV. 



Oh voci che prorompono 

Dall'anima in deliro! 
Oh voci a cui rispondere 
Non puote che un sospiro. 
Chi vi dettò? qual estasi 
Ad essi v'ispirò? 

* Ah se tu sei degli angioli 
i Sorella, o mia diletta. 
•'Se eterna ed ineffabile 
«Gioia lassù t'aspetta, 
-Ch'io mora, e teco a vivere 
«Fa eh' io ritorni in ciel ! 

"Se v'ha una terra immagine 
« Del già perduto Eliso, 
«Dove sia tutto un giubilo. 
«Dove sia tutto un riso, 
«Degna ella è sol d'accoglierti 
«Qual merli, o mio fedel . 



Quanti han sognalo gli uomini 
^ Fasti, trionfi, onori $ 
»Quantc han quaggiù delizie 
^Glorie, piacer, tesori, 
• Diletta mia, non valgono 
» Un pegno di tua fe ! 

Fosse il fulgor sidereo 
n In un sol raggio accolto, 
n Vorrei che ancor più splendido 
-Mi sfavillasse in volto, 
"Onde piacerti e rendermi 
r Sempre più cara a te ! 



Ogni affanno d'amor quinci provaro, 

D'amor le spine a quei due cor fur conte; 

Per geloso sospetto or sospiraro 

L'anime belle a desolarsi pronte: 

Poi dolce un riso quanto è il pianto amaro 

Lor balenò sull'abbattuta fronte: 

V posa ebbe quell'ansia insiti che fede 

Non si giuraro degli altari al piede. 

E fu vera delizia: e fu momento 
Di sommo ben, di poesia suprema. 
Grave spira dagli organi un concento 
Onde la vasta cupola ne trema: 
Ardon ceri nel tempio a cento a cento 
Dall'atrio primo alla sua volta estrema, 
E un olezzo di fior misto ad incensi 
Di sacra voluttà rapisce i sensi . 



Ella incaica pudica e vereconda 

In bianca veste e in fluttuante velo: 
L'anima sua si dipingea gioconda 
In un sorriso che parca di cielo: 
Uosa cui cinge rugiadosa fronda! 
Giglio che spunta in ondulante stelo ! 
Angiolo di bellezza e di virlude 
Che l'ali candidissime dischiude! 

Ed ci pur vago e nobilmente altero 
Come l'Apollo dell'antico mito. 
Fulgente in viso di quel gaudio vero 
Che a quell'unica età sembra largito: 
Movea senza parole e in un pensiero. 
Che di quaggiù non era, iva rapito: 
Conscio di qual tesoro a lui donato 
Avria quel nodo innanzi a Dio formalo 



VI. 



A. tldio! Quest'ora, o giovani, 
Novella eia vi segna. 
Di pace un raggio, un alilo 
A voi d'intorno regna: 
Come ad amanti tortore 
L'aere sorride e il sol. 

Slanciatevi, libratevi 
In più serena sfera. 
Sui fuochi del crepuscoli». 
Sull'aure della sera: 
Come colombe tenere 
Baciantisi nel voi! 

Quest'ora incomparabile 
Forse mai più ritorna: 
Come il prestigio, il fasciuo 
Del ciclo allor che aggiorna: 
Quando il meriggio inoltrasi. 
Rollo cosi non è 



Addio! Se un giorno memore 
Fi a di quest'ora il core. 
Questo vedrete arridervi 
D'ogni altro ben maggiore, 
Momento incancellabile 
Che v i legò con fe . 
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